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Lacrymosa dal Requiem

G.Rossini (1792-1868)



Kyrie 
dalla  Petite messe
F.Mendelsshon
 (1809-1847)


Oh for the wings of a dove

Giobbe maledice il suo giorno

Sia maledetto il giorno in cui sono nato!

E la notte in cui annunziarono tra canti di gioia: “Un uomo è stato concepito!” 

Perisca quel giorno e sia tenebra! Tenebra e morte!
Su quel giorno non schiuda le palpebre Aurora, 

né mai più su di esso discenda la luce di Dio!  
L’oscurità si prenda quel giorno! Scompaia dai giorni dell’anno, non entri nel conto dei mesi! 

Su quel giorno sia tenebra e morte! 

E sterile diventi quella notte, poiché non mi ha chiuso l’uscita dal grembo materno.

Dio! Perché non sono morto nel ventre di mia madre? Perché non spirai appena uscito dal suo grembo? Perché mi hanno accolto le sue ginocchia e le sue mammelle allattato?
Mi avrebbero sotterrato, come un aborto, e non sarei mai stato… E ora giacerei tranquillo e dormirei… avrei pace… 
Sarei sepolto insieme ai principi della terra che si sono costruiti mausolei d’oro e d’argento, e ora riposano laggiù… per sempre!

Ecco, laggiù, dove cessano d’agitarsi anche i malvagi. 

Laggiù dove piccolo e grande sono uno, e lo schiavo è libero dal padrone… 

Laggiù, dove anche i carcerati hanno pace, e più non sentono la voce degli aguzzini. 

Dio! Perché dai la luce a un infelice? 

Perché dai la vita a chi ha l’amarezza nel cuore? A chi aspetta la morte, e la cerca più di un tesoro?
Perché dai la vita ad un uomo, la cui via è nascosta, e gliela sbarri da ogni parte? Perché?

Ora io non di pane mi nutro ma di gemiti, e i miei singhiozzi sgorgano come acqua. 

Ora mi sento afferrato da ciò che mi spaventa, e ogni mio timore diventa accadimento.
Ora non ho riposo, non ho pace, non ho requie… perché su di me si è abbattuto il tormento! 

G.Faurè ( 1845-1924)



Cantique de Jean Racine




G.Rossini (1792-1868)



“Credo” dalla petite Messe
G.Rossini (1792-1868)



“Crucifixus” dalla Petite messe
Ultimo discorso di Giobbe

Giobbe: - Oh quanto vane sono state le mie parole! 
Dio, se potessi tornare com’ero al tempo in cui l’Onnipotente mi proteggeva, e la sua luce illuminava la mia mente, e sereno camminavo in mezzo alle tenebre! Oh, essere ancora come ai giorni del mio autunno, quando la mia tenda era protetta da Dio e i miei giovani mi stavano attorno! 

Allora, uscivo verso la porta della città, sulla piazza ponevo il mio seggio, e, vedendomi, i giovani si ritiravano 

e i vecchi s’alzavano in piedi.  Io mi vestivo di giustizia come s’indossa un abito, e la mia equità era come un mantello e un diadema.  Fiduciosi e in silenzio ascoltavano il mio consiglio; e mai replicavano alle mie parole. 
Esaminavo la causa dello sconosciuto, spezzavo le zanne all’ingiusto e dai suoi denti strappavo la preda. 

Tutti mi rendevano testimonianza perché non ero sordo al grido d’aiuto dei miseri.  
Ero occhi per il cieco, piedi per lo zoppo, padre per i poveri. 
E mi dicevo: “morirò nel mio nido, e moltiplicherò come l’araba fenice i miei giorni, e la mia radice si stenderà sull’acqua, e la rugiada notturna cadrà sul mio ramo, 

e l’arco si rinforzerà nella mia mano, e la mia gloria sarà nuova, per sempre”.
Ora, invece, tutti ridono di me; anche coloro che per la loro ignavia non avrei degnato di mettere tra i cani del mio gregge. Come pecore io li guidavo ed essi, infingardi, si lasciavano condurre! 

Lugubri per l’indigenza e la fame, ancora oggi rosicchiano la steppa desolata, colgono l’erba salsa e foglie d’arbusti, e radice di ginestra per farne cibo; e dimorano in orride valli, o fra i dirupi, e s’ammucchiano tra gli arbusti. Una razza ignobile, senza nome, calpestata più della terra! 

E io? Io sono diventato la loro canzone… la loro favola… 

Hanno orrore di me e s’allontanano, ma dopo avermi sputato in faccia! 
E poiché Dio ha allentato il mio arco e m’opprime, essi davanti a me hanno rigettato ogni freno; e insorgono come una marmaglia, e sospingono i miei piedi lungo le vie della loro sventura, devastando il mio sentiero. 

La mia grandezza si è dileguata come il vento, e come una nube è passata la mia dignità. E ora la consumo in giorni d’afflizione, e in notti che trafiggono e squartano le ossa, e dolori che rodono senza tregua… Ogni terrore si è rivolto contro di me!  Oh Dio! Tu mi hai afferrato e gettato nel fango! 
E io, che sono diventato polvere e cenere, io grido a Te! Io grido! Ma Tu non mi rispondi... Insisto, ma Tu non mi dai retta!... Dio! Ti sto davanti, guardami! 

F.Saguatti (1960)




Popule meus
J.S.Bach (1685-1750)




Crucifixus dalla Messa in si minore 
E.Morricone (1927)




Angele Dei 
Ultima risposta di Giobbe

Con la risposta di Giobbe al Signore si chiude il dramma. Le domande di Giobbe sulla Giustizia di Dio non hanno trovato risposta, ma egli ha compreso che non bisogna chiedere conto a Dio, che le vicende umane come la sofferenza e la morte possiedono significati impensabili. I versi finali sono stati interpretati per affermare il mistero della Risurrezione, comprensibile soltanto con gli occhi della fede cristiana.

Giobbe: - Signore, io sapevo che tutto Tu puoi e che non vi è disegno impossibile a Te. 

Tu hai detto “Chi è colui che senza avere scienza, oscura il mio disegno?”  

È vero, Signore, senza comprendere ho parlato delle Tue meraviglie... 

Senza sapere ho detto cose più alte di me… 

Tu mi hai detto: ”Ascoltami e io parlerò, io Ti interrogherò e Tu vorrai istruirmi!” 

“Ma io, Signore…io, Giobbe, ti conoscevo soltanto per sentito dire, 

la mia mente sapeva della Tua onnipotenza… 

ma ora è il mio cuore che vede… 

e sente che il Tuo amore non può abbandonarmi… 

E consolato, soccombo… per rinascere da polvere e cenere.”

F.Saguatti (1960)



Regina Coeli 


J.S Bach (1685-1750) BWV 147

Jesu Bleibet meine freude

G.F.Handel (1685-1759)


Alleluja dal Messiah
